

  

    

      

    

  




[image: Image 1]


Il  Manuale  nasce  dalla  mia  tesi  di  laurea  magistrale  in  scienze  pedagogiche,  presso l’Università  degli  Studi  di  Torino  dal  titolo:  Il  pedagogista  consulente d’ empowerment  come  risorsa  per  lo  sviluppo  del  potere  personale, dell’istruzione e della formazione. Il relatore è il professor Carlo Mario Fedeli.
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Introduzione 



 


In  questa  tesi  si  approfondirà  in  chiave  pedagogica  lo  studio  della  teoria dell’ empowerment, potere  buono che libera  le energie di colui che non ha più voce aprendolo  a  nuove  possibilità,  che  restituiranno  la  capacità  d’azione  necessaria  a riconquistare il posto perso nel mondo.


Pedagogia,  psicologia  e  filosofia  si  incontreranno  per  liberare  le  potenzialità dell’uomo, e la teoria dell’ empowerment,  farà da sfondo in tutti i capitoli.


L’approccio utilizzato sarà quello del  self- empowerment che mira non a focalizzarsi sul  bisogno,  ma  a  suscitare  il  desiderio  della  persona,  anche  quando  vive  un momento di difficoltà.


 La  pedagogia  della  speranza  di  Paulo  Freire,  sarà  nostra  compagna  silenziosa  in questo viaggio.


Lo studio del processo d’ empowement è iniziato durante la dissertazione finale, ed è proseguito autonomamente fino all’iscrizione al corso di laurea magistrale in scienze pedagogiche.


Ci  si  propone  dunque  di  far  luce  sulle  conoscenze  acquisite,  sia  in  autonomia  che durante  il  percorso  magistrale,  per  crescere  professionalmente,  mettendo  ordine  là dov’è necessario attraverso la guida preziosa di un relatore esperto.


L’esame della ri-generatività suscitata dalla  libertà che dà questo potere avverrà su più  fronti.  Il  primo  versante  che  si  esaminerà  sarà  quello   personale,  in  quanto  per intraprendere  positivamente  i  percorsi  che  descriveremo  successivamente,  è necessario essere in equilibrio e rafforzare il proprio sé. L’uomo libero dalle paure e dai pregiudizi, potrà affrontare  i percorsi dell’istruzione e della  formazione  facendo rumore  in  senso  benefico,  quando  entra  in  uno  dei  mondi  descritti,  per  lasciare  un proprio segno.


Si studieranno i contributi che l’ empowerment può fornire alla  teoria dell’istruzione agli  studenti  che  vengono  scelti  dalla  scuola,  svolgendo  i  loro  studi  attraverso  il percorso  tradizionale  in  un  arco  di  tempo  che  va  all’incirca  dai  sette  anni  alla maggiore età, e termina con la differenza di solo qualche anno tra gli uni e gli altri, a seconda del percorso universitario intrapreso.





Un  altro  versante  di  cui  si  esamineranno  gli  apporti  forniti  da  questo  potere  buono, che  dà  forza  e  coraggio,  sarà  successivamente  a quello  dell’istruzione,  quello  della formazione, sia nell’ambito che riguarda  l’apprendimento adulto,  che in quello della formazione legata al lavoro.


Come può un’ uomo che si trova in una condizione di  disempowered, in cui sente di non avere più energia, superare lo stato negativo e tornare ad essere un protagonista?


Delineeremo  i  tratti  della  figura  del  consulente  d’ empowerment,  che  camminerà  a fianco dell’uomo fornendogli l’energia necessaria ad affrontare tutti gli ambiti della vita  delineati,  aiutandolo  a  tirare  fuori  il  meglio  di  sé  stesso  anche  nei  momenti  di cambiamento  e  difficoltà,  in  cui  possono  indebolirsi  le  capacità.  Rifletteremo  sulla differenza  tra  il  lavoro  del  pedagogista  consulente  d’ empowerment,  e  quello  dello psicologo.


Ci  avvarremo  nel  dar  forma  a  questa  nuova  figura  del  contributo  degli  psicologi Bruscaglioni  e  Gheno  che  hanno  studiato  in  maniera  approfondita  la  teoria dell’ empowerment, ma il loro non sarà l’unico apporto perché fra le nostre risorse ci saranno sia pedagogisti, che altri psicologi, filosofi, e sociologi.


Come si può esercitare un potere sulle proprie scelte?


Occorre  pensare  di  esserne  in  grado.  Coinvolgeremo  lo  psicologo  Bandura,  che  ci descriverà l’autoefficacia come una “capacità generativa”, che consente di trovare la forza di lottare contro le nostre gabbie mentali interne, e gli ostacoli che provengono dall’esterno.


Sentendosi chiamato in causa, Schön ci spiegherà come attraverso “la riflessione sul corso  dell'azione”,  si  può  aprire  all'esperienze  della  nostra  vita  un  orizzonte  nuovo rispetto a quello su cui ci si era fino ad ora soffermati.


Cercheremo  di  ospitare  i  diversi  professionisti,  costruendo  un  salotto  dotato  di  uno spazio accogliente, con finestre che abbiano un’ampia vista su laghetti e giardini, in modo da mantenere aperta sulla vita una visuale più ampia possibile.


Fra  i  primi  dibattiti  ci  sarà  quello  tra  Yangh  e  Rogers,  su  come  aiutare  l’uomo  a divenire se stesso.


La  prospettiva  di  Jung  che  dà  voce  alle  necessità  del  paziente,  concorderà  con  il pensiero di Carl Rogers, sebbene Jung attribuirà molta più importanza all’inconscio di  cui  presta  attenzione  ai  meccanismi  di  rimozione,  e  considererà  il  linguaggio  e  i 


personaggi  dell’inconscio  come  i  suoi  simboli,  e  i  sogni  i  suoi  mezzi  di comunicazione.  Da  Yang  apprenderemo  come  l’uomo  possa  acquisire  la  libertà necessaria  a  compiere  il  proprio  destino,  intraprendendo  un  cammino  dello  spirito umano  rivolto  all’individuazione,  attraverso  cui  raggiungere  una  maggior consapevolezza  di  sé,  per  vivere  la  propria  vita,  riportando  alla  luce  le  sue  parti nascoste. La posizione assunta da Jung di fronte al paziente, è quella del medico che considera  l’analisi  come  un  “dialogo”  in  cui  gli  interlocutori  sono  due:  medico  e paziente<<il medico ha qualcosa da dire, ma anche il paziente >>1.


Quando  lasceremo  la  parola  allo  psicologo  Rogers,  vedremo  come  l’approccio rogersiano centrato sulla persona, <<sovverte ogni struttura autoritaria>>2, aprendoci in  un’  ottica  di   empowerment  alla  possibilità  di  una  collaborazione  tra  il professionista ed il cliente nella risoluzione del suo problema.


Rogers  ci  descriverà  i  sette  stadi  attraverso  cui  avviene  il  processo  di  cambiamento che  a  partire  da  una  rigidità  iniziale,  offre  la  possibilità  di  nuove  strade  da intraprendere,  e  ci  descriverà  le  tre  condizioni  necessarie  a  mettere  in  atto  un cambiamento positivo:


1)  L’ autenticità  sinonimo  di  <<trasparenza>>;  2)   L’accettazione  condizionata  o positiva:  atteggiamento  che  può  ricordare  quello  che  i  genitori  adottano  con  i  loro bambini,  quando  si  sentono  accettati  in  tutti  i  loro  sentimenti;  3)   L’empatia: attraverso cui il terapeuta sente il mondo personale del cliente, dando un significato a quegli aspetti dell’esperienza del cliente di cui non era consapevole3.


Pedagogia  e  psicologia  si  incontrano  attraverso  il  pensiero  di  Carl  Rogers  e  Martin Buber.


Il  dialogo  tra  Rogers  e  Buber  farà  si  che  la  libertà  sia  una  libertà  responsabile,  da assumere come un compito4.


Nel  dibattito  che  riguarda  la  liberazione  dell’uomo,  una  versione  interessante  sarà quella  della  Zambrano,  che  affermerà  che  è  attraverso  la  realizzazione  della  sua unità, che l’individuo può raggiungere la libertà5.


1  C. G Jung, Ricordi, Sogni, riflessioni,  raccolti ed editi da Aniela Jaffè, trad.it. Guido Russo,  Milano, Il Saggiatore, 1965,p158.


2 D.Bruzzone, C. Rogers,  La relazione efficace nella psicoterapia e nel lavoro educativo, Roma, Carocci Faber, 2007,p.79.


3C. .R. Rogers,  La terapia centrata sul cliente: teoria e ricerca, G. Martinelli, Firenze, 1970,pp.51-55.


44M. Buber.,  Discorsi sull’educazione, a cura di Anna Aluffi Pentini, Roma, Armando, 2009,p.14.





La  visione  rogersiana,  ribatterà  che  l’uomo  può  raggiungere  l’unità  e  quindi l’equilibrio  e  la  libertà  di  cui  parla  anche  la  Zambrano,  se  non  nega  niente  di  se stesso,  se  non  è  schiavo  né  di  sè,  né  del  dominio  dalle  sue  pulsioni  come  riteneva Freud, e non si lascia condizionare nemmeno dell’ambiente come avveniva secondo la visione comportamentista.


Anche  lo  psicoanalista  Jung,  si  confronterà  con  il  suo  contemporaneo  Freud,  e concepirà  la  sua“teoria  sessuale”  come  una  critica  della  psicologia  contemporanea, elaborata  per  non  turbare  la  rappresentazione  del  mondo,  mascherando  dei  fatti naturali attraverso tenere virtù moralistiche.


L’insegnamento  buberiano,  ci  ricorderà  che“La  libertà  in  educazione  significa sperimentare  un  legame”6.  Secondo  il  principio  dialogico  dell’  “Io-tu”,  l’uomo diventerà  realmente  se  stesso,  dopo  aver  preso  consapevolezza  di  sè  attraverso  il confronto con l’altro7.


Il  personalista  Mounier  interverrà  a  sostegno  del  fatto  che:  il  soggetto  umano attraverso  gli  altri  si  apre  all’universalità,  le  altre  persone  non  sono  considerate  un limite ma <<le permettono di svilupparsi>>8.


Per  il  professor  Carlo  Mario  Fedeli,  questi  mesi  saranno  molto  impegnativi,  oltre all’impegno  della  relazione  di  questa  tesi,  sarà  coinvolto  in  numerosi  dibattiti.


Intraprenderà  un  dialogo  con  Buber  e  Romano  Guardini  riguardo  l’importanza dell’incontro;  con  le  filosofe  Zambrano  e  Arendt  e  con  lo  psicologo  Rogers,  potrà discutere  dei  temi  che  riguardano  “l’esserci  nel  mondo  della  scuola”,  fornendo  i suggerimenti  di  un  maestro  che  sa  accedere  alla  dimensione  profonda  dell’essere umano,  cogliendo  le  capacità  nascoste  dello  studente.  Della  Zambrano  coglierà  il suggerimento  di  trasformare  le  aule  nei  <<chiari  del  bosco>>9,  che  orientando l’essere” che rischia di perdersi fra i sentieri della vita.


5 M. Zambrano , L’innata speranza, a cura di F. G. di Bernardo, Scritti dall’esilio, Palomar, Bari, 2006, p.13.


6M. Buber,.  Discorsi sull’educazione, a cura di Anna Aluffi Pentini, Roma, Armando, 2009,p.47.


7 M. Buber , Il principio dialogico, trad.it. Paolo Fracchi e Ursula Schnabel, Edizioni di comunità, Milano, 1959,p.9.


8E.  Mounier ,  Il  personalismo,  trad.  it.  Aldo  Cardin,    Roma,  A.V.E.,1999  introduzione  di  Giorgio Campanini,p.46.


9M. Zambrano,  Chiari del bosco, Trad. it. Carlo Ferrucci, Mondadori, Milano, 1977,p.11.





Ci  suggerirà  i  tre  verbi   generativi:  Incontrare,  Scorgere,  Dispiegare,   che  fanno dell’insegnamento un atto dalla natura umana10.


Rogers  interverrà  nell’ambito  dell’istruzione  per  sostenere  che   la  facilitazione dell’apprendimento,  è  secondo  il  suo  punto  di  vista  <<  Lo  scopo dell’educazione>>11.Ci  spiegherà  come  restituire  potere  al  discente  attraverso l’educazione  centrata  sullo  studente,  che  utilizza  un  modello  di  educazione confluente,  considerando  lo  studente  nella  sua  totalità,  che  comprende  idee  e sentimenti12.


L’intervento di Wengher che considera l’apprendimento come << insito nella natura umana,  parte  integrante  delle  nostre  vite>>13,  sarà  rivolto  a  guidare  il  discente  alla ricerca di un “senso dell’apprendere”.


Nell’ambito delle teorie della formazione legata al lavoro ci chiederemo: Per “sentire il battito del nostro cuore” è meglio “Vivere per lavorare o lavorare per vivere, senza dimenticare  la  propria  funzione  desiderante?”  La  nostra  proposta  sarà  quella  di instituire una “Banca del desiderio”.


Per  quel  che  riguarda  la  formazione  adulta,  la  nostra  domanda  riguarderà:  “Come può  essere  d’aiuto  la  teoria  dell’ empowerment  all’adulto  durante  un  percorso  di formazione  lifelong learnig?”


Dopo  aver  riflettuto  sulla  differenza  tra  andragogia  e  pedagogia,  vi  proporremo alcuni semplici ma preziosi “esercizi di potere”, utili a rafforzare il “potere personale interno”della  persona  abbattendo  le  barriere  all’apprendimento.  Ci  guideranno nell’esercitazione che ci condurrà al nostro destino Massimo Bruscaglioni e Stefano Gheno, lo psicologo Kurt Levin che esporrà la sua  analisi del campo di forze.


L’intervento di Paulo Freire avverrà attraverso le parole generatrici, e sarà impegnato in  un  dialogo  sulla  formazione  adulta  con  il  contemporaneo  Demetrio,  che  ci descriverà delle immagini dell’adultità.


Vi auguriamo una buona lettura.


10 C. M. Fedeli,  L’attimo vincente. Saggio sull’insegnamento, Franco Angeli, Milano, 2020,p.65.


11 Ivi p. 131.


12D.  Bruzzone,  Carl  Rogers:  la  relazione  efficace  nella  psicoterapia  e  nel  lavoro  educativo,  Roma, Carocci Faber, 2007, p.134.


13E. Wenger Etienne, Comunità di pratica, Raffaello Cortina, Milano, 2006,p 5.
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CAPITOLO PRIMO


 L’empowerment: il potere che dà libertà Daremo  la  parola  nel  primo  capitolo  agli  psicologi  Stefano  Gheno  e  Massimo Bruscaglioni,  che  sono  dei  grandi  studiosi  della  teoria  dell’ empowerment,  e  ci aiuteranno nel delineare la figura del consulente d’  empowerment . 


Ci  rivolgeremo  a  Jung  e  Rogers  che  nella  seconda  metà  del  1900  danno  voce  ai bisogni  dell’uomo.  Si  coinvolgerà  anche  la  filosofa  Maria  Zambrano  sul  tema dell’unità che permette all’uomo di raggiungere l’equilibrio e la libertà.


La  libertà  all’uomo  si  dà  anche  attraverso  la  responsabilità  che  gli  consente  di acquisire potere, a tal proposito introdurremo il concetto buberiano di responsabilità.


Nel dibattito se l’uomo è ragione o  “pulsione e passione” , di cui non si potrà tenere conto, perché l’uomo non può dimenticare se stesso e rinunciare a nessuna parte di sé,  coinvolgeremo  il  pedagogista  statunitense  John  Dewey,  che  ci  indicherà  come indirizzarci verso un qualcosa di costruttivo, qualora non possa essere soddisfatta.


Dott,ssa  Silvia  Giannessi,  pedagogista  consulente  d’ empowerment  cognitivo  e motivale,  pedagogia  del  benessere  (L4/2013).  Per  informazioni  potete  scrivermi all’indirizzo email: silviagiann73@gmail.com 





1.1 Il consulente  d’empowerment 


  


Ogni  uomo  racchiude  in  sé  una  particolare  forza,  un  coraggio  misterioso  che appartiene  solo  a  lui  e  a  nessun’altro.  Di  questa  potenza  innata  nessuno,  neppure l’uomo stesso ne è ha conoscenza, saranno gli eventi che si trova ad affrontare lungo il corso dell’esistenza, che lo aiuteranno a tirare fuori quanto di nascosto e splendido c’è in lui. Affinché il cammino alla scoperta di sé stessi avvenga il più possibile in modo  autentico,  tirando  fuori  il  meglio  di  ogni  essere,  può  essere  utile  un  buon accompagnatore  che  lungo  il  corso  di  questa  tesi  chiameremo:   “Il  consulente d’empowerment”. 


L’   empowerment  è  un  processo  di  acquisizione  del  potere.  nel  senso  dell’


<<“impoteramento”,  ossia  di  aumento  del  potere>>14.  Ci  piace  definirlo  come  un


“potere  buono”perché  non  è  il  potere  che  viene  sottratto  a  qualcuno  attraverso  la prevaricazione, ma del <<potere come patrimonio personale di chi lo possiede>> che lo ha già dentro di sé, ma  ha bisogno di un  incoraggiamento per farlo riemergere, e


“poi” usarlo nel rapporto con le cose e le persone che ritiene siano importanti per la sua vita.


Massimo Bruscaglioni e Stefano Gheno, distinguono il potere relazionale, ossia  <<il potere di qualcuno su qualcun altro>>, da quello <<personale>>.


 Il  potere  esterno  relazionale,  è   <<  definibile  come  influenza  sugli  altri    riguarda  la possibilità  di  fare  azioni  che  la  qualificano  e  che  risultano  utili  per  gli  altri>>15.


Questo tipo di potere che consente di lavorare per migliorare non solo la propria vita, ma anche di migliorare il futuro altrui.


Il  potere interno o personale, riguarda:


<<Un potere che sta dentro la persona, che  significa  soprattutto “possibilità”, che  è influenzato da fattori  interni della  persona ancor prima che da  fattori esterni. Potere 14M. Bruscaglioni., S. Gheno,  Il gusto del potere: empowerment di persone ed aziende,  Milano, Franco Angeli,2000,p.13.


15 Bruscaglioni M., Gheno S.,  Il gusto del potere: empowerment di persone ed aziende, Milano, Franco Angeli, 2000,P.71.





non  a  somma  zero  (  quanto  più  ne  ha  uno  tanto meno  l’altro)  ma  aumentabile  (  o diminuibile) in maniera non limitata a priori>>16


Quella che farà da sfondo a questa tesi sarà l’idea di un potere che si moltiplica, per permettere  ad  ogni  uomo  di  avere  parte  attiva  in  un  mondo  in  cui  cercherà  di realizzare  i  suoi  desideri,  nel  modo  più  umano  possibile.  Nella  realizzazione  dei propri  desideri,  si  rivela  prezioso  avere  accanto  la  figura  del   consulente d’empowerment.


Cosa fa il pedagogista consulente d'  empowerment?


Il  lavoro  che  farà  il  counseling  dell’ empowerment    non  sarà  quello  di  scavare  nel passato della persona  disempowered  per analizzarlo come farebbe uno psicologo, ma di  lavorare  su  ciò  che  è  già  esplicito,  aiutandola  persona  a  proiettarsi  nel  futuro.  Il bagaglio di vita sarà comunque considerato  degno di valore, ma potrà acquistare un nuovo  senso  per  aiutare  a  mettere  in  atto  la  trasformazione  necessaria  ad  aprire  un nuovo  itinerario  partendo  dal  bisogno,  senza  mettere  in  evidenza  il  problema,  che sarà messo momentaneamente da parte mentre si deciderà come andare avanti.


<<  Il  compito  del  couselor  non  è  quello  del  consigliere  tradizionale,  egli  deve  dare spazio  e  ascolto  alla  funzione  desiderante  della  persona,  mettendone  un  grande impegno nel tentativo di comprenderne la natura>>17


Il problema sarà risolto in un secondo tempo, concentrandoci invece su quello che si può migliorare per mettere in atto un cambiamento.


Il  consulente  dell’   empowerment   dovrà  essere  in  grado  dopo  aver  riattivato  nel soggetto  le  energie  necessarie  all’agire  in  modo  intenzionale,  di  aiutarlo  a comprendere  qual  è  il  suo  bisogno.  Possiamo  dire  che  il  consulente  dovrà  prendere parte  al  dialogo  fra  la  persona  ed  il  suo  mondo  interiore,  interpretando  i  suoi messaggi contrastanti e mettendo ordine nel groviglio dei suoi pensieri.


Come può essere impiegata la teoria dell'  empowerment  dal pedagogista?


Attraverso la tecnica dell ’empowerment  si può aiutare la persona che si trova in uno stato di   disempowered,   non più  in grado di partecipare attivamente agli  eventi della 16M. Bruscaglioni.,S. Gheno.,  Il gusto del potere: empowerment di persone ed aziende, Milano, Franco Angeli,2000, p.14.


17 S. Gheno,  L’uso della forza: il self-empowerment nel lavoro psico-sociale e comunitario,  Mc-Hill.


Milano, 2005, p.146.





propria  vita,  a  mettere  in  atto  quel  cambiamento  che  le  consentirà  di  passare  allo stato di personalità  empowered. dopo aver ripreso in mano il proprio destino Per  favorire  il  passaggio  dallo  stato  negativo  di   disempowered,  a  una  dimensione positiva  quando  il  soggetto  ritrova  una  condizione  di   empowered,  il  consulente d’ empowerment deve rafforzare le dimensioni del potere personale dell’ autoefficacia e della  speranzosità: 


  


<< Il sentimento di “autoefficacia”: quella parte del vissuto di competenza derivante dalla  fiducia  nel proprio saper trovare, di  fronte alle situazioni,  le risorse  migliori  e più  adatte tra  quelle  di  cui  la  persona  dispone;  La  “speranzosità”( hope- fulness),  il cui contrario non è la disperazione ma la disperanza: tendenza a pensare che il futuro proprio e altrui, possa vedere dei miglioramenti >>18.


La  speranzosità  si  sviluppa  imparando  a  comprendere  i  nessi  di  casualità.  E’


importante che si impari a non soffermarci sui vincoli e le lacune che una situazione presenta,  ma  occorre  riuscire  invece  a  considerare  le  risorse,  le  possibilità  e  le opportunità  che  contiene.  Porre  l’accento  in  modo  intenzionale  ed  operativo,  su questo secondo aspetto, << costituisce l’essenza del “pensiero positivo operativo”, da non confondersi con l’ottimismo-pessimismo, che è immediato e percettivo>>.19


La parola consulente deve quindi essere considerata solo tenendo conto di tutti questi aspetti, perché se viene isolato dalla totalità della visione perde il suo significato.


Cosa vuole salvaguardare il pedagogista consulente  d'empowerment? 


Quello  a  cui  è  interessato  è  il  valore  sacro  dell’uomo  che  in  questo  secolo disumanizzante è stato spesso dimenticato e negato.


E’  la  disumanizzazione  dell’uomo  quella  che  fa  del  più  debole  e  di  colui  che  non riesce più a sperare il povero, il drogato, il delinquente, il matto, l’emarginato. Essi sono  solo  uomini  che  hanno  smesso  di  lottare,  che  non  sanno  più  immaginare  un futuro  migliore,  che  non  vogliono  più  credere  ed  hanno  bisogno  di  qualcuno  che  li faccia  tornare  a  sognare,  che  liberi  la  loro  energia  indirizzandola  verso  una  giusta direzione.


18M. Bruscaglioni.,S. Gheno.,  Il gusto del potere: empowerment di persone ed aziende, Milano, Franco Angeli,2000, p.72.


19 Ibidem.





Nell’ottica dell’  empowerment s i guarda all’uomo in una visione olistica, dove egli è l’insieme di tutte le sue parti, delle sue esperienze e del rapporto con l’ambiente. In caso di disequilibrio il problema non è limitarsi a curare la malattia, ma scoprirne le cause al fine di ripristinarlo una volta per tutte20.


1.2. Rogers e l’esperienza della libertà di essere se stessi L’uomo attraversando i sentieri della vita è più volte messo alla prova, infinite sono le  sfide  in  cui  ci  si  imbatte,  e  non  sempre  si  hanno  la  forza  ed  il  coraggio  di affrontarle.  “Il  consulente  d’empowerment” ,  sarà  impegnato  nella  collaborazione con colui che non sente più le vibrazioni delle sue potenzialità, affinché torni a vivere in senso rogersiano  “l’esperienza della libertà di essere se stesso21” 


Lo  psicologo americano Carl Rogers nella seconda  metà del 1900,  ha  modificato la visione passiva del paziente nel rapporto con lo psicoterapeuta, restituendo attraverso


“la terapia centrata sul paziente”, la capacità di autodeterminazione anche  a chi sta affrontando un momento di difficoltà.


Lo  psicologo  restituirà  potere  anche  al  discente,  attraverso  “l’educazione  centrata sullo studente” di cui si parlerà in un capitolo successivo.


La  tecnica  della  terapia  centrata  sul  cliente  ha  scopi  diversi  dalle  altre,  non  si concentra  sull’aiuto  che  fornisce  il  consulente,  ma  quello  a  cui  aspira  sono l’indipendenza e l’integrazione dell’individuo. La focalizzazione non è sul problema, ma  sull’individuo,  che  dev’essere  aiutato  a  crescere,  perché  possa  partecipare pienamente alla soluzione del problema attuale, come di quelli che dovrà superare in seguito. Imparando ad assumersi  la responsabilità  delle cose che  lo riguardano, così come  la  capacità  di  organizzazione  necessaria  a  superare  la  confusione  che  spesso regna sovrana. Quello su cui si fa affidamento riguarda: 20 Giannessi S.,  Manuale in “ Educazione ai Cambiamenti e alle Difficoltà della vita”, Ritrovare se stessi perdendosi tra sogni, desideri e speranze, edizioni Youcanprint, Tricase, Roma, 2018,pp.30-36.


21 D. Bruzzone, C. Rogers,  La relazione efficace nella psicoterapia e nel lavoro educativo, Roma, Carocci Faber, 2007,p.62.





<<La  spinta  individuale  verso  la  crescita,  la  salute,  e  l’adattamento.  Praticare  la terapia non significa fare qualcosa  al  soggetto, né convincerlo a fare qualcosa per sé; si tratta invece di liberarlo perché possa crescere e svilupparsi in modo normale, e di rimuovere ostacoli in modo che possa andare avanti>>22.


Quando ci si trova in difficoltà, le nostre energie sono imprigionate da noi stessi, che le concentriamo in maniera ossessiva sul problema. La ruminazione sull’ostacolo non farà altro che ingrandirlo così tanto che ci sembrerà di non poterlo superare mai.  La liberazione di quelle parti di noi stessi che abbiamo trattenuto, ci darà invece la forza di sorvolare quanto ci pareva insormontabile, organizzandoci pian piano e nel modo che  ci  sembrerà più  naturale possibile, perché sarà quello che  meglio corrisponde  a noi  stessi.  Quando  si  presenteranno  inevitabilmente  nel  corso  della  vita  nuovi problemi,  “la  liberazione  di  noi  stessi,  e  da  noi  stessi”,  ci  ricorderà  gli  schemi risolutivi che abbiamo vantaggiosamente già usato in precedenza.


<< L’approccio-centrato sulla persona, persegue l’ideale terapeutico ed educativo, di una  consapevolezza  ( avareness)  sempre  più  estesa  e  differenziata,  intesa  come riconquista  di  un  rapporto  profondo  e  integrato  con  la  totalità  della  propria esperienza orgasmica, ivi incluse le dimensioni latenti dell’affettività frequentemente negata e repressa, e dell’inconscio, qui riconosciuto come il luogo dei sentimenti più profondi e delle tendenze più originarie della vita>>23


La presa  in  mano delle redini della propria  vita, sarà  accompagnata da una presa di coscienza  di  sé  stessi  per  intero,  attraverso  approccio  che  non  dimentica  nessuna delle dimensioni che riguardano l’uomo. Il clima relazionale denso di accettazione e non  giudicante,  renderà  possibile  al  soggetto  la  riappropriazione  della  propria esperienza emotiva.


Cosa ha a che fare una terapia basata sul cliente col lavoro del pedagogista?


Innanzitutto chiariamo che il pedagogista non effettua nessun tipo di terapia. Durante l'incontro effettua un colloquio che ha lo scopo di chiarire i bisogni dell'essere umano 22 C.R., Rogers,  Potere personale: la sua forza interiore e il suo effetto rivoluzionario, Roma, Astrolabio 1978,pp.13-14.


23 Ivi p. 74.





con  cui  collaborerà,  affinché  ritrovi  il  desiderio  di  lottare  per  ritrovare  il  suo  posto nel mondo.


E  la  parola  cliente  cosa  c'entra?  Non  è  un  termine  che  potrebbe  dare  un'immagine monetizzabile dell'uomo?


Quello  che  interessa  non  è  infatti  il  termine  cliente,  la  cui  accezione  può  generare equivoci,  ma  il  fatto  che  introducendo  la  soggettività,  si  riconosce  che  colui  che  ci propone  di  collaborare  alla  sua  rinascita,  non  è  malato,  vive  solo  un  momento  di difficoltà, che insieme potremo superare.


Rogers  descrive  come  momento  fondamentale  del  processo  di  cambiamento l’acquisizione  di   insight,  che  riguarda  la  presa  di  coscienza  di  parti  di  sé  fino  ad allora non considerate, che daranno la possibilità di una nuova visione di sé, aprendo in un’ottica d’ empowermen t nuove possibilità per il futuro.


Perché la persona possa essere considerata “pienamente funzionante”( fully functionig person),   indipendente  e  matura,  il  processo  di  cambiamento  della  personalità  sarà attraversato da una graduale apertura all’esperienza interiore24.


<<  L’approccio  centrato  sulla  persona  sovverte  ogni  struttura  autoritaria>>25  .In questo  tipo  di  approccio,  come  nell’ottica  dell’   empowermen t  che  fa  da  sfondo  a questa  tesi,  ci  apriamo  all’eventualità  che:  “Il  professionista  e  il  cliente  possano condividere l’autorità, riflettendo insieme sulla soluzione dei problemi”.


Il processo di cambiamento che offrirà la possibilità di nuove strade da intraprendere, avverrà attraverso sette stadi che da una rigidità che a nostro avviso non lascia spazio al nuovo, porta a una flessibilità che libera spazi inediti.


Perché  la  personalità  si  modifichi  in  modo  costruttivo,  sono  necessarie  delle condizioni.  La  prima  condizione  riguarda  la  possibilità  di  stabilire  un   “contatto psicologico”tra il cliente ed il terapeuta. La modificazione significativa può avvenire solo all’interno di una relazione.


All’interno della relazione uno dei due membri che chiameremo  “partners”,  (perché la  relazione  che  si  stabilisce  tra  i  due  membri  per  una  buona  riuscita  del  rapporto, comprende  la  stessa  fiducia  necessaria  al  buon  funzionamento  di  un  rapporto  di coppia),  il  cliente  vive  uno  stato  di   incongruenza,  ossia  di  <<  discrepanza  fra 24 D.Bruzzone, C. Rogers,  La relazione efficace nella psicoterapia e nel lavoro educativo, Roma, Carocci Faber, 2007,p.79.


25 Ivi p.101.





l’esperienza  reale  dell’organismo  e  l’immagine  di  sé  che  l’individuo  ha  quando  si rappresenta quell’esperienza>>26.


L  “incongruenza”  del  cliente,  che  comprende  vulnerabilità  ed  ansia  è  fra  le condizioni  necessarie  alla  modifica  costruttiva  della  personalità,  Carl  Rogers  per spiegare il concetto fa l’esempio di uno studente che ha paura dell’università e degli esami che mettono in luce una sua inadeguatezza, che è in contrasto con il concetto che  ha  di  sé.  L’esperienza  di  affrontare  gli  esami,  che  si  svolgono  al  terzo  piano dell’edificio, viene rappresentata dalla coscienza in maniera distorta inizialmente con la  paura  di  salire  le  scale,  prima  dell’università,  poi  di  ogni  altro  edificio,  fino  all’
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